
N
ella notte tra martedì e
mercoledì sono stati
colpiti simultaneamen-
te il sito dell’Huffington
Post nel Regno Unito,
alcuni siti collegati a

Twittere il sito e il server di posta elettro-
nica del NewYorkTimes, quest’ultimo an-
cora inagibile. Quando gli internauti
hanno cercato di collegarsi a www.nyti-
mes.com, l’unico messaggio che appari-
va era «Hacked by the SEA», poi il sito
risultava come del tutto scollegato. L’at-
tacco è avvenuto pochi minuti dopo la
pubblicazione da parte del quotidiano
americano di alcuni articoli sulle armi
chimiche probabilmente usare
dall’esercito siriano con i quali si soste-
nevano le ragioni a sostegno dell’inter-
vento militare Usa.

L’attacco ha avuto come oggetto in
particolare una società australiana che
registra i nomi di dominio di Nyt e Twit-
ter, la Melbourne IT. Il suo portavoce,
Tony Smith, spiega che le credenziali di
un rivenditore sono state usate per acce-
dere a diversi domini sull’account di
quel rivenditore e in questo modo i no-
mi di alcuni domini sono stati cambiati.
«Stiamo rivendendo i nostri registri -
scrive Smith a nome della Melbourne
IT - per vedere se siamo in grado di otte-
nere informazioni sull’identità del sog-
getto che ha utilizzato le credenziali del
rivenditore e quindi condivideremo que-
ste informazioni con il rivenditore stes-
so e con gli organi pertinenti di polizia.
Ci sarà anche una revisione dei livelli di
sicurezza per gli account dei nostri ri-
venditori». sarebbe stato, quindi, un at-
tacco semplice, per il quale non occorro-
no risorse particolari, ma che necessita
di una piccola falla nel sistema, per al-
tro già usata in modo analogo negli anni
scorsi per attaccare molti blog su word-
press.

Minimi, invece, sono stati i danni a
Twitter, il cui portavoce, Jim Prosser, ri-
ferisce che è stata colpita sporadicamen-
te la visualizzazione di immagini e foto
«alcuni DNS (Domain Name System) so-
no stati modificati, tra cui uno dei domi-
ni di Twitter utilizzato per le immagini,
Twimg.com». E anche questa scelta la
dice lunga sull’obiettivo siriano: studia-
re un modo per impedire che vengano
usati i social network per diffondere le

immagini dei bombardamenti che or-
mai tutti considerano imminenti.

Attacchi di questo tipo non sono nuo-
vi. L’ultimo per clamore risale al 23 apri-
le scorso, quando il SEA colpì gli ac-
count twitter del Washington Post e
dell’AssociatedPressdiffondendo un falso
messaggio che annunciava l’esplosione
di due bombe alla casa Bianca e il feri-
mento di Barack Obama. Per pochi mi-
nuti Wall Street crollò e il mondo andò
in panico.

Quello di stanotte è un attacco specifi-
co e mira a far capire che probabilmen-
te questa sarà la prima vera «guerra digi-
tale» della storia, una guerra che non ne-
cessita di spostamenti di truppe e di ar-
mi sofisticate e costose e che non ha ter-
ritori né confini: dalla Siria, ma usando
ponti e reti dislocati ovunque nel mon-
do, si può comandare un attacco che col-
pisce l’Australia mettendo fuori uso per
ore uno dei dieci siti più importanti per
l’informazione mondiale, un sito autore-
vole in Inghilterra e uno dei primi tre

social network occidentali, che poi è an-
che il più veloce e dinamico. Tutto in me-
no di un’ora e con pochissime risorse.

L’azione non è stata opera di qualche
hacker simpatizzante, ma direttamente
del secondo «esercito informatico» del
Medioriente (secondo posto conteso
con l’Iran e meno potente solo rispetto
a quello israeliano). La sigla SEA è
l’acronimo di Syrian Electronic Army,
armato di tecnologia e formazione ma-
de-in-Russia (che ha anche una propria
base militare lì) e che sfrutta server e
sistemi di connessione dislocati in quasi
tutte le repubbliche exUrss. Il gruppo
ufficialmente sarebbe «autonomo» e
supportato finanziariamente da
Makhlouf, proprietario di SyriaTel e cu-
gino di Bashar al-Assad, con uffici a Du-
bai. Tra le azioni «interne» più recenti
del gruppo si va dall’aver oscurato a lu-
glio, per due giorni, il sito Internet alle-
stito per fornire ai siriani avvisi sugli at-
tacchi dei missili Scud ad aver messo
giù con un attacco DDoS il sito etilaf.org
organo ufficiale della National Coali-
tion for the Forces of the Revolution e
dell’Opposizione Siriana.

Sempre sul fronte interno la vera spe-
cializzazione del SEA sembrerebbe la
diffusione tramite mail-phishing di sof-
tware per il controllo dei pc e il furto di
dati, alla incessante ricerca di identità
da utilizzare per la controinformazione
e per nuovi attacchi. Date le forze in
campo, e la debolezza dell’esercito siria-
no impegnato con pochi rifornimenti uf-
ficiali in due anni di guerriglia, c’è da
star certi che l’uso degli attacchi infor-
matici sarà esteso su vasta scala, che
nessun paese può considerarsi al sicu-
ro, e che quello di ieri è solo un primo
segnale delle potenzialità del Syrian
Electronic Army.

di Bashar al-Assad e ha chiesto «un’azio-
ne decisiva» in risposta. Ogni utilizzo di
armi chimiche «è inaccettabile e non
può restare senza una risposta». Lo scri-
ve il segretario generale della Nato, An-
ders Fogh Rasmussen, in un comunica-
to diffuso a margine della riunione degli

ambasciatori dei Paesi dell’Alleanza
atlantica sulla Siria, che ha discusso «in
particolare sull’orribile utilizzo di armi
chimiche nei pressi di Damasco il 21 ago-
sto». «Condanniamo nei più duri termi-
ni possibili - prosegue il numero uno del-
la Nato - questi attacchi oltraggiosi che

hanno causato ingenti perdite umane».
«Ogni uso di tali armi - aggiunge Ra-
smussen - è inaccettabile e non può re-
stare privo di risposta. I responsabili di
ciò devono risponderne». A questo pun-
to, per l’attacco, non sembra più questio-
ne di «se», ma di «quando» e «come».

Un intervento militare in Siria fuori
dal diritto internazionale e senza col-
pevoli ed obiettivi chiari rischia di far
esplodere la polveriera mediorienta-
le e di tornare ad uno scenario da
guerra fredda. Un fallimento dell’Eu-
ropa ma anche degli Stati Uniti. È
questo l’ammonimento lanciato
dall’eurodeputata belga Veronique
De Keyser, vicepresidente del Grup-
po dei Socialisti e Democratici a Stra-
sburgo.
Qualèl’opinionedeiprogressistieuro-
peisullapossibilitàdiuninterventomi-
litare inSiria?
Il Gruppo non si è ancora riunito ma,
innanzitutto, un intervento militare
senza l’identificazione dei colpevoli
per me, in quanto vicepresidente del
Gruppo S&D, è inaccettabile. Ho sen-
tito Francois Hollande, che peraltro
stimo, dire che “tutto porta a crede-
re”, ma è duro ascoltare parole simili
per un’azione che potrebbe avere con-
seguenze inimmaginabili nella polve-
riera mediorientale. In secondo luo-
go questo intervento si farà senza il
via libera dell’Onu, quindi fuori dalla
legalità. Ci sembra di rivedere il film
dell’Iraq. Terzo, ci sarà un aumento
del flusso di rifugiati che destabilizze-
rà i Paesi vicini in cui la tensione è già
al limite. Quarto, un intervento milita-
re di questo tipo non risolverà il pro-
blema e, ultimo, non c’è sostegno poli-
tico interno. Una parte della popola-
zione continua a sostenere Assad e
una parte dell’opposizione è compo-
sta da estremisti. Nel Gruppo c’è
grande perplessità e inquietudine per
un’azione di cui non si conosce la por-
tata e la forma e c’è un atteggiamento
di grande prudenza».
Il fatto che due Paesi, Gran Bretagna e
Francia,abbiamopresol’iniziativasen-
zaneanchecercareuncoordinamento
conglialtriStati membrinonèunfalli-
mentodell’Europa?
«Si, come lo è stato in tanti altri casi,
come sul salvataggio della Grecia, su
Cipro ecc. Nell’Ue riusciamo a metter-
ci d’accordo sul giudizio generale, ma
mai sulla strategia da seguire. Ma in
questo caso si tratta anche di un ritor-
no alla guerra fredda, si tratta anche
di una fallimento americano, non so-
lo dell’Europa. Tutti sanno che l’uni-
ca soluzione al conflitto in Siria può
essere solo politica. L’idea di fare
pressione militarmente su Assad per
poi far tornare tutti al tavolo del nego-
ziato è un po’ azzardata».
Manonècolpaanchedell’Unioneeuro-
peachenonèriuscitaaspingerelaRus-
siaa negoziare sul tema?
«Putin non è facile. Nel mio gruppo
politico seguiamo molto da vicino la

Russia, abbiamo rapporti amichevo-
li, andiamo regolarmente al Cremli-
no, ma è evidente che c’è stato un in-
durimento della politica russa. Non
possiamo dare solo la colpa all’Euro-
pa o agli Stati Uniti».
Èfallitaanchelapoliticadivicinatoeu-
ropea che mirava a democratizzare le
dittaturecon accordi commerciali?
«Io sono stata la negoziatrice per la
Siria e l’accordo di associazione con
l’Ue non è stato mai firmato. Quando
era tutto pronto e l’accordo era già
nero su bianco nel 2005 c’è stato l’as-
sassinio di Rafiq al-Hariri e l’accordo
è stato congelato. Poi nel 2007 quan-
do l’Ue si è detta pronta a riprenderlo
è stata la Siria a dire di non essere più
interessata».
In Egitto però l’accordo di associazio-
neèstatofirmatonel2001,èentratoin
vigore nel 2004, e non ha funzionato
ugualmente...
«Si, l’Europa pensava che lo sviluppo
avrebbe portato immancabilmente la
democrazia e poi ci si è resi conto che
restavano le ingiustizie sociali e che i
soldi finivano nelle tasche delle perso-
ne al governo. La primavera araba è
stata uno shock per tutta la politica di
vicinato europea che infatti è stata ri-
formulata secondo il principio “more
for more”, più soldi in cambio di più
riforme».
Neiprossimigiornil’Uefaràdelleriunio-
niper discuteredel caso Siria?
«Se ne parlerà nella plenaria di Stra-
sburgo del 9 settembre. Non prima»,

Il conflitto s’avvicina
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IRAQ

CatenadiattentatiaBaghdad:71morti
Èdi almeno71 morti e201 feriti il
bilanciodi unaserie di attacchi
coordinatiche hanno insanguinato
Baghdadnelle primeore delmattino.
Lohannoreso noto la polizia
irachenae fontimediche.Gli
attentati, tracui almeno due
perpetratidakamikaze eunadecina
diautobombe, hannocolpito i
quartieri sciitidellacapitale irachena
aun'ora dipunta per il traffico.

Gliattacchi più sanguinosi si sono
registratinel quartieresud-orientale
dial-Diyala eadAlSadrCity.Un
attentatoèavvenuto inun’area
abitatasiadasciiti chedasunniti
pocoasuddi Baghdad.Cinque
soldati sonomorti a Madaenper una

bombaesplosaal passaggiodel loro
convoglio.L’ondata di attacchi, lapiù
gravedal 10 agosto, quando 80
personofurono uccisedurante una
festività religiosa,non èstata
rivendicata.Tuttavia i sospetti
ricadonosu militanti sunniti legatiad
AlQaedachespesso lancianoazioni
coordinatecontro la maggioranza
sciitanel Paese.

Negliultimi mesi in Iraqsi sono
riaccese le violenze settarie trasciiti e
sunniti che dall’inizio dell’annohanno
causato3.700mortidi cui 1.000solo
a luglio, il bilanciopiù grave dal2008.
Ilgoverno sciita ha lanciatomassicce
operazioniantiterrorismoa Baghdad,
nelnordenell’ovestdel Paese.
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